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H a v £ nd o digiunato quaranta dì,e quaranta nottìhel 
be poi fame. Sono aflaisfimi che vdendo parlare delle, 
tentationi, e delle guerre grandisfime della carne, 
lo (pirito, o non l’intendano, ò fepure le credono,iene 
marauigliano come d’una cofa nuoua : fendo cheviua- 

nofenzafturbo veruno, fon quelli che auuezzi in ogni loro defide*
rio vbidirealfenfo , non fentano in loro alcun contratto. E lappino 
quefti fumili,che quanto meno fi fentono tribulati tanto piu fi troua* 
no in pericolo. La onde fcriuendo San Bernardo a vn certo apota, 
dice cottilo tanto piu temo del flato tuo, quanto ti ueggo manco te- 

( ’> mere. E meritamente quefto fanto fi crucciaua dello flato di coftui, 
perche non fi può hauer miglior fegno della dannatione di.alcuno: 
perche nè dimoftra che lo fpirito fia fatto carne, e che le acconten
ta, eie babbi dato l’imperio,e il gouerno del tutto. E in qual perico
lo non e colui, che habbi fatto vna fimil pazzia ? Dice San Gioitami 
Chrifoftomo: Chefeun non fente fe il diauolo i 1 tribula, acereta 
fuo male con queftainttenfibilità .Chi non fente una ferita facilmen 
tenon fi curad’hauerneun altra, e poilaterzadi mano in mano. 
E tanto fa quefto maligno fpirito, che non conofcendo noi il noftro 
pericolo, tanto vie piu fempre vi ci ingolfa dentro. E vedefi per ifpe- 
rienzache mentre l’acqua reftanellafua natura, femprecontrai 

Simi. del- centrate col fuoco: ma poi gettata in vna fornace ardente, non foto 
ch“Pferue non l°fmorza ma in oltre tanto piu faccende. Cofi lo fpirito fano, 
alla carne e non ferito, fente facilmente ogni lettone: ma quando auezzopoi al 

le tentationi e non le fente ,allhora fi trasforma tutto nel fenfo,&c 
carnale, nè fente le ferite del diauolo, anzi non ci dolendo le difprez 
za.C hiunquep tato fia che fino di prefente fia fiato fchiauo dellacar 
ne, e non habbi conofciuto la forza, e la potenza delle tentationi, 
sforcifid’ufcir di quefti lacci diabolici,co’ quaidaelfeèlegato,eal- 

qLdHche lhora conofcer^il tutto- Mentre l’uccello,che ha dato nel laccio tro
ttando in «ada mangiare, non sauede defler pretto, ma finita l’efca,e volen- 
peccato dopoiuolaruia, allhor s’auedé della difgratia.Cofilaperfona,che 
fConno°iìO comPiace ne Peccati, attende a mangiar di quell efea fino che può, 
pericolo. ma Poi accorgendoli del pericolo, e uolendonc ufeire proua in quel 

tempo la tirannide della carne, e lapotenza del dianolo ®


